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L’aggressione ai danni del campo rom di Ponticelli, gli scontri nel quartiere napoletano di Pianura, 

la gravissima strage di immigrati verificatasi a Castelvolturno e tanti altri fatti, più o meno gravi o 

più o meno noti, rivelano un clima di intolleranza e violenza che impone in tempi brevissimi la 

ricerca di politiche ed interventi di contrasto, che non si risolvono certo con la “tolleranza zero” 

del Ministro dell’Interno. 

La Campania, così come peraltro l’intero Paese, si scopre a vivere uno stato di paura e insicurezza 

che cresce esponenzialmente insieme alla frantumazione di legami e reti sociali, con conseguenze 

drammatiche in primo luogo sui più deboli.

E così il clima generale di rifiuto e accanimento verso i “diversi”: rom, immigrati, omosessuali, 

prostitute (insomma la diversità a qualsiasi titolo) sta alimentando una spirale di violenze, minacce, 

aggressioni, di cui non si riesce a immaginarne la fine. 

Cresce la confusione tra i problemi della sicurezza e quelli generati da decenni di disagio sociale. 

Di insicurezza, paura, illegalità si parla diffusamente, ma non se ne considerano quasi più le cause 

strutturali e gli effetti. Non sono i “poveri” o i “diversi” in quanto tali all’origine del degrado, essi 

ne subiscono gli effetti, generati da assenza della legalità, mancanza di solidarietà, precarietà, 

negazione di diritti individuali e sociali, frantumazione della comunità.

In questa spirale aumentano le situazioni di povertà e marginalità, cresce il numero di coloro i quali 

sono spinti sempre più nel vortice del degrado e della miseria. Con il rischio che se non se ne 

combatteranno a fondo e in tempi brevi le cause, gli effetti si riprodurranno indefinitamente e con 

ancora più gravi conseguenze.

Al contrario, l’uso politico dell’immigrazione (come è stato definito da Z. Bauman, vedi Spunti), 

sta portando anche in Campania ad una criminalizzazione della povertà e quindi ad una militarizzazione 

della risposta. Si assiste, in sostanza, all’accelerarsi di dinamiche politiche che rendono evidenti 

non il rischio, ma il dato di pratiche discriminatorie e di vere e proprie aggressioni razziste.

Di fatto, lo slogan “tolleranza zero” ripetuto continuamente da politici e media non sta rivelandosi 

innocuo, ma alimenta una violenza a senso unico, in cui l’umiliazione dei senza diritti diventa pratica 

ordinaria e prende stabilmente posto nella vita quotidiana. 

Il degrado civile, il diffondersi di una cultura della paura, l’involgarirsi generale del linguaggio, la 

militarizzazione dei territori, possono alimentare ulteriori e più violenti conflitti con il rischio 

drammatico, e purtroppo sempre più concreto, di un abbandono dei criteri fondativi della democrazia, 

dell’eguaglianza e del rispetto della dignità delle persone.

Davanti a questo clima preoccupante invece di promuovere politiche di integrazione ed azioni 

positive, ci si preoccupa di “rassicurare” assecondando la diffidenza, indossando la maschera dura, 

quasi che la tolleranza non sia “più di moda”. E di fatto fa perdere consensi.

Logica e buon senso lascerebbero supporre che per contrastare il razzismo, si dovrebbe combattere 

la paura. Al contrario, essa viene lasciata crescere ed anzi politicamente alimentata in modo 

incontrollato. Con quali esiti è facile immaginare.
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Castel Volturno, assieme a Villa Literno e 
all’agro aversano, con in testa Casal di 
Principe, fa parte di quella parte della 
provincia di Caserta densamente abitata 
da popolazione immigrata, in larga parte 
proveniente dall’Africa, arrivata per 
rimpiazzare il bracciantato campano oramai 
quasi estinto.
A Castelvolturno gli immigrati regolari 
sono circa il 10% della popolazione: il 
doppio della media italiana, il triplo di 
quella della Campania. Circa un terzo degli 
immigrati a Castelvolturno viene dalla 
Nigeria. Aggiungendo anche gli irregolari, 
una stima attendibile è di almeno 4-5.000 
persone.
Come mai Castelvolturno attira tanto gli 
stranieri? Le ragioni sono da ricercarsi 
nell’anonimato del territorio e nella grande 
disponibilità di alloggi. 
Sin dagli anni Ottanta, infatti, la 
cementificazione selvaggia e abusiva delle 
spiagge ha distrutto il patrimonio 
paesaggistico e naturale. Conclusi i grandi 
affari con l’edilizia abusiva e crollato il 
mercato immobiliare delle seconde case, 
a causa della distruzione del litorale, gran 
parte dei 12.000 alloggi costruiti sono 
stati abbandonati.

Affittare agli immigrati ha rappresentato 
un grande affare per la gente del luogo, 
ha restituito una rendita ad un patrimonio 
immobiliare che oramai rappresentava 
solo un danno. Le case, infatti, sono 
abusive, non esistono, non sono tassabili 
né si pone il problema di un contratto di 
affitto. Manca il piano regolatore e la lunga 
costa domizia è un susseguirsi di strade 
fantasma, che non compaiono su nessuna 
mappa ufficiale.  E’ il luogo ideale dove 
nascondere gli immigrati, che spinti dalla 
discriminazione e dalla povertà accettano 
un alloggio a qualunque condizione.  Il 
mobilio degli appartamenti, accatastato 
agli incroci delle strade, finisce in molti 
casi utilizzato per riscaldarsi durante 
l’inverno.  L’abusivismo ha inoltre lasciato 
in eredità la mancanza di impianti fognari 
e per lo smaltimento delle acque bianche. 
Così nei mesi di pioggia si vedono immigrati 
aggrappati ai muri dei villaggi turistici per 
poter attraversare le strade allagate e 
giungere alle abitazioni, mentre il Volturno 
in alcuni tratti è una fogna a cielo aperto 
e sul mare gal leggiano l iquami.
Ma le case del litorale domizio sono anche 
il luogo dove stoccare la manodopera a 
basso costo.

Da qui ci si muove per lavorare nelle paludi 
dei “Mazzoni”, dove pascolano le bufale 
e dove si smaltiscono illegalmente 
tonnellate di rifiuti. Qui la mattina presto 
si notano centinaia di africani che 
attendono di essere assunti a giornata 
dal caporale di turno. Spesso trovano 
impiego nell’edilizia ed ogni anno diverse 
decine sono rinvenuti morti nelle 
campagne o, appunto, ai lati della 
domiziana.  Una caduta, un incidente sul 
lavoro: nei casi migliori si tratta sempre 
di “operai al primo giorno di lavoro”.  
L’ultima beffa per lavoratori che da anni 
lavorano al nero.
La vita degli immigrati lungo il litorale 
domizio non è solo difficile.  
C’è una lunga teoria di aggressioni e 
violenze perpetrate contro la popolazione 
straniera.  La storia di tutta l’area può 
essere ripercorsa ricordando fatti di 
sangue. Si comincia con l’assassinio a Villa 
Literno di Jerry Masso, nel 1989, per 
continuare l’anno successivo con la strage 
di Pescopagano, nella quale sono uccisi 
cinque tanzaniani. Nel 1994 viene dato 
alle fiamme il “ghetto” di Villa Literno, 
dove vivevano circa 2.000 immigrati 
africani.
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